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PRESENTAZIONE OPUSCOLO
L’opuscolo, che utilizza la formula editoriale della domanda/risposta, è concepito come un vademecum, perché i genitori “si orientino sull’orientamento allo studio e al lavoro”.
Secondo quanto indicato nella Risoluzione Europea del maggio 2004 in materia di orientamento si legge: “l’orientamento corrisponde d un insieme di attività che mettono in grado i cittadini di ogni età, in qualsiasi momento della loro vita di identificare le proprie capacità, le proprie conoscenza ed i propri interessi, prendere decisioni in materia di istruzione formazione e occupazione, nonché gestire i loro percorsi professionali di vita nelle attività di formazione, nel mondo professionale, ed in qualsiasi altro ambiente in cui si acquisiscono e/o si utilizzano capacità e competenze”.

L’obiettivo è quello di offrire ai genitori uno strumento divulgativo sul tema dell’orientamento che consenta loro nel contempo di supportare e motivare i figli nel momento della scelta di un determinato percorso 
formativo e professionale.

Secondo le Linee guida, a Livello Nazionale di aprile 2009, in materia di orientamento lungo tutto l’arco della vita si dichiara: passare da una prassi di orientamento quasi esclusivamente informativa e limitata ai momenti di transizione e decisione, ad un approccio olistico e formativo per cui l’orientamento investe il processo globale di crescita della persona, si estende lungo tutto l’arco della vita, è presente nel processo educativo sin dalla scuola primaria ed è trasversale a tutte le discipline.

Nell’anno 2012 tutte le Istituzioni, consapevoli dell’opportunità di ripensare la strategia nazionale di orientamento e di operare unitariamente, hanno siglato  in Conferenza Unificata Stato Regioni un primo Accordo teso a realizzare una strategia nazionale di orientamento permanente nel campo dell’educazione, della formazione professionale e dell’occupazione. A questo primo Accordo è seguito un secondo Accordo nel 2013 che sancisce la condivisione delle “Linee guida per l’orientamento permanente”, elaborate congiuntamente. Con l’espressione condivisa di “ORIENTAMENTO PERMANENTE” si intende il “processo volto a facilitare la conoscenza di sé, del contesto formativo, occupazionale, sociale, culturale ed economico di riferimento, delle strategie messe in atto per relazionarsi e interagire con tali realtà, al fine di favorire la maturazione e lo sviluppo delle competenze necessarie per poter definire o ridefinire autonomamente obiettivi personali e professionali aderenti al contesto, elaborare o rielaborare un progetto di vita e sostenere le scelte relative”
PREFAZIONE

Come genitore, sicuramente desidererai il meglio per il futuro professionale di tuo figlio: stabilità economica, soddisfazione, reputazione… Per sostenere tuo figlio nella ricerca della soluzione più adeguata per un percorso scolastico e professionale appagante, è opportuno intraprendere passi concreti e sviluppare una maggiore consapevolezza degli strumenti che dovrai utilizzare a questo scopo. 
Come genitore hai già maturato sensibilità ed esperienze che ti hanno consentito di interagire con tuo figlio, di affrontare con lui i momenti di crisi e passaggio nel percorso di maturazione personale, di individuare le caratteristiche affettive e cognitive su cui fare leva per sviluppare il suo senso di indipendenza. 
Tuttavia, in questo delicato momento della sua vita, dovrai approfondire la conoscenza del mondo in cui si muove e accrescere le tue capacità di osservazione, di sensibilità e di attenzione per aiutarlo a fare una scelta consapevole. 
Questo opuscolo non pretende di essere un manuale d'uso esaustivo per i genitori: non vi troverai regole valide per tutti e in qualsiasi situazione né insegnamenti su come essere un genitore perfetto (semmai sia possibile esserlo!).

Ciò che ti accingi a leggere è uno spazio di approfondimento e uno spunto di riflessione per genitori e tra genitori e figli, per rendere più consapevole il momento di transizione e per far affrontare il processo di scelta come una grande occasione di progettualità. 
Troverai quindi spunti e consigli per “orientarti” nel tuo ruolo di "consigliere”, con l’aggiunta  di alcune conoscenze utili per supportare
il percorso di apprendimento che tuo figlio sta vivendo.
L’AUTO-ORIENTAMENTO
Cosa s'intende con il termine orientamento?
Il termine orientamento è ormai una definizione “ombrello” che comprende attività, contributi e percorsi molto diversi fra loro. Si deve, prima di tutto, distinguere fra orientamento come processo spontaneo e orientamento come azione professionale. Questa distinzione è fondamentale per dare il giusto peso al contributo che, come genitore, potrai dare a tuo figlio nel percorso di scelta. 
Se, infatti, l'orientamento fosse soltanto una pratica professionale, il tuo intervento potrebbe concludersi con la segnalazione di strutture che erogano il servizio. Tuttavia, se è vero che la pratica professionale è senz'altro una parte indispensabile, è altrettanto corretto parlare di auto-orientamento come capacità di assumersi in prima persona il compito di definire un percorso scolastico e professionale coerente con le proprie risorse, i bisogni, le inclinazioni e le motivazioni. Per auto-orientarsi, tuo figlio dovrà essere in grado di proiettarsi sul futuro, raccogliere informazioni su se stesso e sul mondo esterno, fissare i propri obiettivi, capire come raggiungere le mete prefissate e scegliere una strada piuttosto che un'altra. 

In questo processo si inserisce il tuo ruolo di genitore, non solo come sostegno alla scelta, ma come strumento per favorire la necessaria azione di analisi che tuo figlio dovrà affrontare.

In poche parole: non aiutarlo a prendere sagge decisioni ma aiutalo a prendere decisioni saggiamente!

Quali caratteristiche di mio figlio sono più importanti nell'elaborazione del suo percorso di scelta?
L'elaborazione di un progetto personale professionale è influenzato da molteplici aspetti: le competenze, le attitudini, le motivazioni, i valori, gli interessi, la sicurezza interpersonale…

Una scelta responsabile è il risultato di riflessione e consapevolezza su ognuna di queste variabili.

È certamente un compito tutt'altro che semplice: spesso anche i genitori trovano difficoltà ad individuare nel proprio figlio gli elementi che possano aiutarlo a fare chiarezza.

Cosa si intende per attitudine? In cosa consiste la motivazione? Cosa è e come si manifesta la sicurezza interpersonale? Rispondere a questi interrogativi ti faciliterà il delicato compito di sostenere tuo figlio a individuare questi aspetti, aiutandolo a riflettere su stesso e sul contesto in cui dovrà utilizzare le sue caratteristiche.

Di seguito troverai una breve descrizione di alcuni concetti chiave.

L’ATTITUDINE 
è la predisposizione a fare alcune cose meglio di altre; se individuata dal soggetto e dal suo ambiente, può ottimizzare la capacità di riuscire in determinati compiti e di operare efficacemente in determinati contesti.

Prova a fare insieme a tuo figlio una lista, per esempio di attività ricreative e/o materie scolastiche, verso le quali si sente più portato. Se, per esempio, tuo figlio si sente portato verso i rapporti con le altre persone, sa ascoltare gli altri, studia con piacere le materie letterarie, probabilmente potrà essere orientato verso una professione che ha a che fare con l'informazione o la gestione di persone…

L’ABILITA’ 
si riferisce a capacità fisiche, cognitive o psicomotorie, che migliorano il rendimento in specifici compiti lavorativi. 
Per esempio, l'abilità cognitiva numerica, è alla base di quei lavori in cui è indispensabile operare con simboli numerici, per esempio la programmazione informatica…

Fanno parte delle abilità cognitive la capacità di trovare soluzioni innovative a problemi complessi, la logica, la memoria… Più tuo figlio avrà sviluppato queste abilità nel tempo, più probabilità avrà di risultare efficace nell'esecuzione di un lavoro e di adattarsi ai contesti organizzativi.

LE COMPETENZE 
sono le risorse che tuo figlio può utilizzare per affrontare un'attività lavorativa o un momento di sviluppo personale e professionale. Alcune di queste risorse hanno a che fare direttamente con la prestazione lavorativa:

· competenze di base, ovvero le conoscenze minime che permetteranno a tuo figlio di accedere a qualsiasi contesto lavorativo perché non sono legate a specifici settori professionali e ruoli lavorativi, per esempio la padronanza della lingua inglese o l'uso degli strumenti informatici;

· competenze tecnico-professionali, ovvero saperi e tecniche specifici che gli consentiranno di svolgere una professione specifica in ambiti lavorativi ben individuabili (per esempio l'uso di un saldatore per un elettricista);

· competenze trasversali, ovvero quelle abilità che gli permetteranno di trasformare le sue conoscenze in comportamenti efficaci, a seconda dell'ambiente professionale nel quale lavorerà, per esempio, la capacità di prendere decisioni in modo autonomo, di assumersi le proprie responsabilità, di reagire positivamente nelle situazioni difficili…

Si può riassumere il concetto di competenza con “lo so fare…”.
La competenza è la “scienza di ciò che si sa”, è il possesso di procedure. E’ la comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale.

GLI INTERESSI 
Esprimono l'attrazione che determinate attività esercitano su tuo figlio perché piacevoli e gratificanti. Pensa a quanto tuo figlio studi con piacere alcune particolari materie scolastiche! Più tuo figlio avrà chiarezza sugli ambiti che considera accattivanti per la propria soddisfazione personale, più è probabile che il processo di decisione avverrà senza grandi problemi.

Si può riassumere il concetto di interesse con “mi piace fare…”. Gli interessi sono alla base dell’investimento che tuo figlio applica nel fare le cose della scuola o della vita quotidiana.
I VALORI 
Prova a rispondere insieme a tuo figlio a queste domande: quale tipologia di persone scelgo di avere accanto? Che cosa conta di più per me? Dove voglio studiare e/o lavorare e perché? La risposta a queste domande permetterà a tuo figlio di riflettere sul proprio sistema di valori. Nella scelta professionale, individuare soltanto competenze e interessi non basta a dare la sensazione di avere scelto bene se nel lavoro individuato c'è qualcosa di contrario ai propri valori. Se tuo figlio dà un valore elevato alla competizione, probabilmente si troverà a suo agio nelle professioni che richiedono la gestione dell'antagonismo tra colleghi; se tuo figlio assegna un valore elevato alla cooperazione, probabilmente avrà difficoltà ad inserirsi in un ambiente lavorativo dove si incoraggia l'individualismo…

Si può riassume il concetto di valore con “lo faccio bene…”.

Su quale aspetto devo far leva per stimolare mio figlio?

Sicuramente rinforzando il suo senso di autoefficacia, cioè la percezione rispetto alla sua capacità di portare a termine con successo il compito che sta affrontando.

Il livello di auto-efficacia che tuo figlio ha sviluppato è frutto dei successi e degli insuccessi nei compiti che ha affrontato fino a oggi. Se possiede un livello elevato di auto-efficacia, tuo figlio avrà la percezione di poter organizzare le informazioni in suo possesso, mettere in pratica azioni necessarie al raggiungimento del suo obiettivo, al superamento degli insuccessi e alla gestione del livello di stress che ogni decisione comporta. Insieme alle capacità e a una buona motivazione, l'auto-efficacia può dare “coraggio” a tuo figlio nell'intraprendere un'attività, impedendo che sentimenti di inadeguatezza possano intimorirlo bloccando la sua scelta o facendogli differire nel tempo la decisione lavorativa. Inoltre, se si autovaluta capace di comportamenti utili a raggiungere il risultato voluto, sarà più disponibile a mantenere i suoi sforzi costanti anche di fronte alle difficoltà.

Perché alcune scelte esercitano su mio figlio una forte attrazione?

Probabilmente perché alcune professioni risultano più coerenti con la soddisfazione dei suoi bisogni e con la sua motivazione, ovvero la spinta interna verso il raggiungimento di un obiettivo. Ogni individuo può essere motivato da differenti tipi di bisogni. Facciamo alcuni esempi: se tuo figlio si sente attratto da un lavoro socialmente riconosciuto come di prestigio, in cui è possibile fare carriera potrebbe essere spinto dal bisogno interiore di essere riconosciuto e socialmente apprezzato.

Se tuo figlio è attirato da lavori che offrono garanzie di continuità nel tempo probabilmente sta cercando di soddisfare i suoi bisogni di sicurezza. Il consiglio è di ricordarti che esistono bisogni specifici che orientano tuo figlio nel prendere una decisione e nel perseguire un obiettivo particolare e che imporre il tuo punto di vista, decidere al suo posto, spingerlo verso la professione che tu hai individuato significa, probabilmente, soddisfare i tuoi bisogni, non quelli di tuo figlio…

Quale aiuto può offrire a mio figlio un esperto di orientamento?

L'orientatore può sostenere tuo figlio aumentando la sua capacità di gestire in modo autonomo ed efficace la scelta formativa o professionale. Gli interventi che un orientatore potrà realizzare risponderanno ai bisogni di tuo figlio: non tutti infatti reagiscono allo stesso modo innanzi alle situazione di cambiamento e il livello di sostegno richiesto varia a seconda delle risorse individuali, della complessità della decisione da prendere, della presenza o meno di supporti sociali (la famiglia, appunto!) delle situazione del contesto…

In linea di massima, rivolgendosi a un orientatore tuo figlio potrà avere:

· sostegno informativo, ovvero un insieme di informazioni corrette su opportunità formative, contatti di lavoro, richieste di lavoro;

· sostegno formativo, in questo caso l'orientatore aiuterà tuo figlio ad analizzare la situazione di transizione dal mondo della scuola a quello lavorativo stimolandolo nella strutturazione di strategie e metodologie per l'identificazione di un piano di azione personale;

· consulenza orientativa per contribuire a rafforzare le competenze e le abilità di cui dispone, a potenziare il senso di autostima, di efficacia rispetto al raggiungimento del proprio obiettivo, a sviluppare una maggiore consapevolezza delle risorse personali, di coniugare in un insieme organizzato i vincoli e le opportunità del contesto con bisogni, risorse e motivazioni.
Per favorire mio figlio nella definizione del percorso formativo e professionale e aiutarlo a superare il momento di difficoltà legato alla scelta, quali aspetti approfondisce un orientatore durante il colloquio?

In linea generale, un professionista concentra la sua attenzione su tre tematiche:

 -gli atteggiamenti i valori, le idee, le rappresentazioni che tuo figlio ha sviluppato nei confronti del lavoro

 -le emozioni le paure, le difficoltà che incontra nel momento della scelta

 -le strategie che usa o elabora per fronteggiare il momento di crisi

 -la valorizzazione delle risorse personali al fine di attivare direttamente tuo figlio nella soluzione del problema

Per indagare queste tematiche potrà prevedere più incontri e fare ricorso anche a strumenti (per esempio griglie di valutazione) per stimolare la riflessione e raccogliere dati sull'esperienza formativa, le risorse individuali, gli interessi…

Conoscere la mia esperienza lavorativa può essere utile a mio figlio?

Sì, perché se comunicata secondo un atteggiamento comprensivo che non origini ulteriore pressione nei ragazzi, costituisce un esempio concreto che li avvicina al mondo del lavoro ed evita pericolose idealizzazioni. Condurli, se possibile, sul luogo di lavoro, fare comprendere le azioni e le attività che caratterizzano la tua giornata lavorativa, descrivere il rapporto con colleghi e superiori, può essere utile non solo a facilitare il processo di scelta di tuo figlio ma anche a educarlo al lavoro permettendo la trasmissione di atteggiamenti, valori professionali e risvolti etici che lo aiuteranno a comportarsi con dignità e correttezza nelle condotte professionali.

L’EDUCAZIONE ALLA SCELTA
Mio figlio è disorientato dalla grande quantità di offerta formativo e, quindi, ha difficoltà a scegliere: come posso aiutarlo a individuare il percorso più adatto per lui?

Come già evidenziato, l'orientamento è anche un processo personale in cui un soggetto, davanti alla necessità di prendere decisioni scolastiche, personali o professionali, mette spontaneamente in atto strategie e utilizza risorse personali per fronteggiare l'evento critico e operare una scelta appropriata. 

Scelta e decisione appaiono dunque come termini chiave: l'abilità decisionale è l'elemento determinante per operare una scelta che permette la riorganizzazione del proprio mondo formativo o professionale.

L'orientamento si configura quindi come educazione alla scelta e come auto-orientamento, in cui il ruolo principale spetta al soggetto che deve essere responsabile delle proprie scelte, attivo nell'uso delle risorse personali e poco incline a delegare il proprio futuro a un professionista.

Sicuramente il compito di fornire all'individuo le competenze che gli permettono di affrontare la scelta in modo maturo, autonomo e ragionato, spetta ai genitori che possono non solo supportare il proprio figlio a prendere decisioni responsabili, ma anche aiutarlo a conoscere se stesso, le proprie capacità, i propri limiti, il mondo in cui vive, stimolandone il senso critico e la sicurezza interpersonale.

Il compito del genitore in qualità di “consulente di orientamento” non può essere quello di sostituirsi al figlio scegliendo al suo posto e fornendogli tutte le risposte; ogni genitore deve piuttosto aiutare il proprio figlio a raggiungere la “maturità orientativa” ovvero:

· sviluppare la capacità di scoprire, valutare, confrontare e rielaborare le diverse alternative che si presentano;

· acquisire metodi per la ricerca attiva delle informazioni utili a prendere la decisione;

· maturare la capacità di decidere in modo autonomo e responsabile;

· affrontare il rischio che ogni scelta comporta e accettare serenamente anche la possibilità dell'errore;

· predisporre piani di azione che concretizzino la decisione presa;

· inserirsi nel proprio ambiente di vita (formativo e professionale) in modo attivo;

· essere in grado di rivedere le proprie decisioni per riadattarsi ai cambiamenti del proprio ambiente.

Per aiutarlo nel processo di scelta, hai bisogno di capire se e in che modo tuo figlio si rappresenta la situazione problematica che deve affrontare, come elabora le informazioni in suo possesso, se valuta le possibili alternative e le possibilità di successo/insuccesso e se riesce a prefigurarsi gli esiti delle varie scelte. Per esempio: mio figlio ha sufficienti informazioni per decidere? Ha chiaro il proprio progetto formativo o professionale? Che obiettivi vuole raggiungere? Ci sono elementi esterni che influenzano negativamente la sua decisione? Una volta presa la sua decisione, dispone delle risorse (psicologiche, cognitive, formative) per sostenerle?

Concentrarti sulle domande ti aiuterà a non cadere nella tentazione di dare risposte preconfezionate e a non sostituirti a tuo figlio nei momenti di scelta.

Un occhio di riguardo va infine prestato agli aspetti emotivi. Prendere una decisione è un momento delicato in cui tuo figlio deve gestire un conflitto interno dovuto all'incertezza del futuro, alla paura di scegliere un'alternativa che potrebbe dimostrarsi errata, alla fatica di tollerare l'incertezza delle situazioni e il peso di assumersi responsabilità verso se stesso e verso gli altri.

Se tuo figlio si percepisce all'altezza della situazione perché ben fornito di risorse psicologiche e supporto sociale, allora il rischio che la situazione diventi stressate è minimo. Al contrario, se non si percepisce in grado di controllare la situazione, allora il processo decisorio sarà particolarmente difficile da elaborare e potrebbe portare a una scelta affrettata o ad un blocco della decisione. In questo caso è bene ridefinire insieme a tuo figlio la situazione in cui si trova, cercando di riportare la sua attenzione agli aspetti oggettivi: di quali capacità dispone, gli elementi del contesto in cui si muove, su quali risorse sociali può contare.
Ricorda pertanto di:

· stimolare l'indipendenza e l'autonomia di tuo figlio

· non sottovalutare la capacità di tuo figlio di auto-determinarsi nelle scelte che lo riguardano

· evitare di sostituirti a lui dando risposte preconfezionate che sono valide solo per te!

· fermarti a fare con tuo figlio il punto della situazione se lo stress diventa paralizzante

Per supportare mio figlio nel percorso di orientamento, è più opportuno aiutarlo ad acquisire informazioni che riguardano il contesto o soffermarsi sui suoi interessi e sulle sue capacità?

Non c'è una risposta unica a questa domanda. Molto dipende dal carattere di tuo figlio, dal modo in cui affronta la situazione, dai suoi bisogni. In generale, alcuni genitori sono più propensi a puntare sulla valorizzazione delle potenzialità dei propri figli, sull'ascolto per migliorare il confronto diretto e sulla condivisione tra la propria esperienza professionale e quella del proprio figlio (approccio relazionale).

In altri casi, i genitori utilizzano l'approccio informativo, fornendo informazioni sul contesto produttivo, indicando strutture deputate all'orientamento, raccogliendo dati, notizie e indicazioni su internet sull’offerta formativa delle scuole.

Rispetto ai due approcci menzionati, non è possibile dare una principio valido per tutti: solitamente vale la regola dell'equilibrio! In linea di massima, saranno proprio i bisogni di tuo figlio a orientarti verso l'uso di un approccio specifico. Se lo stress del cambiamento si facesse troppo elevato, per esempio, allora sarà più utile potenziare gli aspetti relazionali agendo sul livello emotivo.

Se invece tuo figlio avrà difficoltà a gestire la molteplicità delle informazioni in suo possesso o non sarà in grado di raccogliere dati adeguati ai suoi bisogni, allora sarà il caso di riordinare insieme a lui le notizie a disposizione, valutando quelle realmente utili al processo decisorio e restringendo le possibilità di scelta.

In quale modo posso guidare mio figlio nella conoscenza di sé, delle proprie attitudini, motivazioni, interessi?

La conoscenza di sé è per tuo figlio la prima tappa verso la pianificazione del proprio futuro personale e professionale: acquisire consapevolezza delle risorse individuali gli consente infatti di compiere una scelta coerente con il suo contesto ambientale e con le sue aspirazioni.

In questa fase, fungere da guida e da elemento di confronto, è un compito essenziale della famiglia che deve osservare gli atteggiamenti dei figli e ascoltarli, al fine di sostenerli nell'arduo compito della comprensione di sé.

Nel confronto che caratterizza il rapporto genitori/figli, oltre a percepirne i desideri, è necessario ascoltare attivamente per interpretare le esperienze di vita sociale e formativa dei figli, senza tuttavia sostituirsi nel processo di elaborazione delle risorse e degli interessi professionali. Ricorda che questo processo potrebbe essere alterato nel caso in cui le tue aspettative e le tue attese entrino pesantemente nella relazione con tuo figlio, influenzando i suoi percorsi di scelta e individuando una prospettiva di vita differente rispetto a ciò che tuo figlio può e/o desidera esprimere nel suo avvenire. Lo sviluppo professionale di un figlio è infatti notevolmente influenzato dalle preferenze dei genitori e spesso condizionato dal loro livello culturale.
Quali atteggiamenti posso adottare per favorire lo sviluppo personale e professionale di mio figlio?

Lo sviluppo personale e professionale di tuo figlio è l'esito di un percorso di maturazione continua, in cui egli impara a percepirsi non solo come responsabile del proprio “destino”, ma anche dotato di competenze che gli consentono di governare attivamente una situazione. Per incoraggiare tuo figlio a sviluppare il proprio empowerment (ovvero la sensazione interna di potere padroneggiare in modo attivo e consapevole una situazione o un momento della propria esperienza di vita) devi incoraggiare tuo figlio a:

· credere nella sua possibilità di trovare con l'impegno personale alternative migliori tra quelle presenti al momento;

· scegliere in prima persona le possibilità, alimentando il suo senso di responsabilità rispetto alla propria scelta;

· prendere consapevolezza del fatto che le scelte effettuate sono temporanee perché legate alla situazione contingente.

Come posso aiutare mio figlio a esprimere i suoi bisogni e le sue incertezze?

Sicuramente attraverso una comunicazione che fa uso di un ascolto attivo e non giudicante.

Questo atteggiamento ti consentirà di sintonizzarti sulle esigenze di tuo figlio e di percepire il grado di sostegno che ti richiede nel momento della scelta.

Rispetto al momento delle decisioni, l'atteggiamento più efficace dovrebbe essere quello di stabilire delle rotte, dopo averle discusse con i figli, cercando di arrivare a conclusioni il più possibile condivise, senza imposizioni rigide e non discutibili.

Ricorda pertanto di:

· stimolare il dialogo e il confronto alimentando fiducia, affetto e serenità interpersonale

· ascoltare senza preconcetti: tenere aperti i canali di comunicazione permette di superare i disaccordi!

· favorire l'espressione e il confronto sulle diverse reazioni emotive che si manifestano durante il processo decisorio (paura, frustrazione, ostilità…)
APPUNTI
IL COINVOLGIMENTO DEI GENITORI 
Per rispondere ai bisogni orientativi è necessario un forte coinvolgimento non solo dei protagonisti dell’orientamento (gli studenti) ma anche di tutti i soggetti educativi presenti nel loro contesto di vita (famiglia, associazionismo educativo e sportivo,ecc.).

La collaborazione dei genitori a scuola è importante ma lo è ancora di più nell’orientamento per costruire una nuova alleanza educativa: con le famiglie si dovranno condividere obiettivi comuni che favoriscano la maturazione del processo di auto-orientamento da parte dello studente in rapporto ai diversi livelli di autonomia personale che connotano i diversi cicli (e fasi di età) del percorso formativo.
 Per collaborare e cooperare efficacemente non bisogna fermarsi al bisogno dei singoli ma aprirsi al coinvolgimento e al contributo di tutti al fine di costruire reti collaborative con il territorio a misura di ragazzo, dove egli possa orientarsi in autonomia, sicurezza e consapevolezza. 
Una vera cooperazione educativa si realizza anche coinvolgendo le famiglie sul tema dell’apprendimento e della formazione al lavoro. L’apprendimento non è più “un tema della scuola” (la scuola è la responsabile degli apprendimenti formali): alle 5/6 ore di scuola formale si affiancano 10 ore di scuola informale impartita dall’ambiente familiare. E’ necessario, come genitori/adulti, diventare consapevoli dell’importanza degli apprendimenti informali e non formali. La scuola non può più essere soltanto un luogo e un tempo separato. E allora non si può più imparare una volta per tutte e, acquisita una capacità, adoperarla intatta per tutta la vita. 
IMPARARE AD IMPARARE (educabilità cognitiva) significa anche che non ci può più essere un tempo e un luogo separato per imparare: il tempo e il luogo per imparare sono il tempo e il luogo di tutta la vita.
Ai Genitori ricordiamo la collaborazione  per sviluppare le abilità trasversali che servono nella scuola e nella vita e che si riassumono nelle tre R: imparare a Ricordarsi di sé, Ragionare sui propri comportamenti e assumersene la Responsabilità .

IL CONSIGLIO ORIENTATIVO

Lavorare sul Consiglio Orientativo da parte della Scuola significa fornire uno strumento alle famiglie oltre ad essere un servizio istituzionale. Certamente è un lavoro che si inserisce in una dimensione più ampia di attività didattiche e formative proposte dalle scuole medie.
Le linee guida  del processo che conduce alla elaborazione del Consiglio Orientativo fanno riferimento ai seguenti punti di attenzione:

connessione con il percorso di orientamento gestito dalla scuola media, collegialità, centralità dell’allievo,coinvolgimento della famiglie.
I differenti criteri (secondo una ricerca del MIUR Veneto del 2014) in base ai quali si esplicitano i diversi modelli di Consiglio Orientativo si possono  esplicitare in sei gruppi di categorie:
-la prima, raggruppa definizioni quali motivazione allo studio, impegno  e responsabilità;
-la seconda, comprende le definizioni di interessi, attitudini, predisposizioni;

- la terza contiene le definizioni attinenti il comportamento sociale, collaborazione  e le relazioni interpersonali;

- la quarta raggruppa definizioni attinenti il metodo di studio, l’organizzazione nel lavoro e l’autonomia;

- la quinta, assembla definizioni attinenti alle aspirazioni personali, la consapevolezza e la capacità di auto valutarsi;

- la sesta raggruppa la preparazione culturale , il rendimento e il profitto.

Questi criteri non sono mai utilizzati in modo isolato, bensì si integrano sempre con altri ai fini della indicazione della opzione scolastico-formativa di proseguimento degli studi.
Nella indicazione della scuola consigliata  si fa riferimento prevalentemente a due aspetti:

a. la tipologia degli studi di proseguimento (licei, tecnici, professionali e percorsi della formazione professionale)

b. l’eventuale indirizzo degli studi .
Infine ci sentiamo di affermare che il valore attribuito al Consiglio Orientativo  non si riconduce all’interno dell’ambito valutativo, bensì in un contesto di elaborazione di un percorso di proseguo scolastico  accompagnato da una analisi di come l’allievo si presenta e agisce in classe e nei processi di insegnamento-apprendimento. E’ importante chiarire che il Consiglio Orientativo è un punto di vista qualitativo di confronto sulla scelta del progetto scolastico- professionale di ogni studente  e può diventare una variabile  di confronto tra quello che si 

conosce di sé e quello che si vorrebbe essere o diventare.
I PERCORSI DI STUDI SUPERIORI

L’offerta formativa delle Scuole Superiori/CFP del nostro territorio e della nostra rete è riportata nel pieghevole “Offerta Formativa 2016/2017” elaborato all’interno delle attività del Progetto Orientamento e territorio 2015 e consegnato a tutte le scuole medie per essere distribuito agli studenti delle classi terze medie e/o ai genitori.
Inoltre ci permettiamo di riportare, in estrema sintesi, i percorsi opzionabili per la scelta del percorso scolastico-formativo.

L’ISTRUZIONE LICEALE (NEI LICEI)
CARATTERISTICHE DEL PERCORSO

· Durata quinquennale

· Approccio prevalentemente teorico alle discipline

· Fornisce strumenti culturali e metodologici per una comprensione approfondita della realtà

· Preparazione al proseguimento degli studi come “sbocco naturale” (adeguate conoscenze e capacità di regolare autonomamente il proprio apprendimento)

PER FREQUENTARE CON SUCCESSO IL LICEO E’ OPPORTUNO AVERE………
· Interesse e capacità all’approfondimento teorico

· Abitudine allo studio individuale prolungato

· Capacità di organizzare nel tempo il proprio lavoro di studente

· Flessibilità mentale: utilizzare modalità diverse per analizzare problemi ed ipotizzare più soluzioni
L’ISTRUZIONE TECNICA (NEGLI ISTITUTI TECNICI)

CARATTERISTICHE DEL PERCORSO

· Durata quinquennale

· Solida base culturale di carattere scientifico e tecnico

· Approccio teorico-pratico alle discipline anche attraverso i laboratori

· Formazione di competenze per l’inserimento nel mondo del lavoro

· Preparazione per l’accesso all’università e all’istruzione tecnica superiore

PER FREQUENTARE CON SUCCESSO UN ISTITUTO TECNICO E’ OPPORTUNO AVERE………

· Interesse e capacità nelle materie tecniche, scientifiche e di collegamento all’operatività

· Abitudine allo studio individuale 

· Interesse per l’analisi e la soluzione concreta di problemi

· Apertura verso le innovazioni tecnologiche e disponibilità ad aggiornarsi
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Opuscolo elaborato all’interno delle  attività 

di incontri per genitori 

previsti 
dal “Progetto Orientamento e Territorio 2015-2016”

